
' 

fOrsu-·Ia soluzione 
Dopo i colloqu1 di N a poli, il regime 

creato dal r:e e da Bado.glio è . entrato in 

crÌE·i gravissima. 
L'opposizione di Benedetto Croce, Car

lo ~forza, ed altre emin~nti personalità 
ad ogni forma di collaborazione con quelli 
che :rimangono i principali respomabili 
del fascismo è stata netta. · Sono intervenu
ti poi il forzato allontanamento di Rç>atta, 
le dimissioni dell'astro· sorgente del g.io
littismo Piccardi, la dicharazione di Ba
doglio di volere abbandonare il governo 
non ap·pena Rom~ s-arà liberata. ll frana
mento della situazione creàta dal colpo di 
atato 1 e alimentàta dalJo spirito fiero e 00.. 
voto del duca Acquarone, non poteva es
sere più clamoroso e più mesch~no. 

L 'ltaHa va uscendo così dal dominio 
de.Ue istituzioni, degli ordinamenti e de
gli uomini che l'hanno condotta a rovina 
pet' entrare, fra gli orrori &tessi della guer
ra e dell'invasione, e come premìfssa di 
liberazione, in una nuova fase storica. La 
interp·retazione delle nuove neeesétà, e 
l 'avviamento del Paese su strade finora 
non battute, sono compiti gravissimi per 
gli uomini e per i mov:mJenti politici che 
oggt rappresentano l'Italia. Ma guai agli 
uom i.ni ed ai partiti &e niancas&ero al com~ 
}>ito che. la .-:tm·.ia ha loro asset:,rnato; guai 
se si t·etroce.Jesse su:lla via segnata a Na
poli! 

L'Italia non può superare la catastrofe 
che l'ha colpila con soluzioni d.i ripiego 
e mesch:nit'à di !'pil'it_(). Essa deve vivere 
fino in fondo la sua tr~gedia, deve trovare 
solo con sforzo estremo di t·innovamento 
le vie della sua liheTazione c della sua 
salvezza. Le formule facili, le cosidette 
unioni sae1·e, &ono proprie di Paesi liberi, 
di Paresi cioè in cui governo e opposiZIO
ne, anche quando discutono e si combat
tono, sono sempre. e· ugualmente responS'a
hili della politica nazionale, non di Paesi 
che sono st'lti t'etti com'è stata retta· l'I
talia per vent1 anni. Qui l'unione s-acra 
satà il risultato di un duro b:avaglio, d: 
un lungo e fatiooso processo di revisione 
c di ricoatru.zione. 

Gli uom:ni di Napoli, con la loro hre
ducib.i.le opposizione al regime t·e-Bado
glio, hanno apet·to la crisi e dato il primo 
esempio di dignità e di serietà alla Nazio
ne. Sottolineando che, anche neHe più 
tragiche cirèostanze, i problemi di· indi
rizzo politico e morale sono i problemi 
E~upremi da cui dipende la &orte di un 
Paese, essi· hanno mostrato a italiani ed a 

· stranieri che l'umihazione Roatta, i ri
torni e gli abbandoni del ministro Pie
cardi, le ~alcolate incertezze del mare
sciallo B.ado.glio., rjguardano ancora l'Ita
lia, di Ieri, l'Italia del fascism? e del ool
po di stato, non l'Italia che dovrà sorgere 
dalle rovine di questo mondo. 

Accanto a Napoli, il Comitato di Libe
J·azione Nazional.t:!' di Roma, pur nelle con. 
dizioni di dandestinità in cui è posto, e 
nell' asprézza della lotta, ha voluto ~pri
mere i1l suo- calmo e severo giud~zio sulla 
situazione. Esso· ha solennemente t·iaffet·
mato, precisando e ehiarendo un. punto ri-
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L P~RTiTO D AZIONE 

masto os-curo nelle vicende di Napoli, che 
nessuna sostituzione di persona potrà mai 
preg'.udicare' il diritto del popolo italiano 
ad esprimere, non appena il territorio na
zionale f:arà liberato, la sua volontà eire~ 
la forma istituzionale dello stato. Es~·() ha 
trovato conferma' nello evolgersi stesso de
gli evenLi, e nella nullità del governo re
Badoglio, alla ~ecessità, già esprelSsa in 
pre-cedente d'{'liberazione, che un governo 
di partiti, con poter:i e.upremi, s·.a costi1ui-, 
to e conduca la guen-a di liberazione. E 
ha ·indicato in tale br-oYerno l'autorità p:ù 
sicura, noh solo per condurre1 la guerra, 

ma per preparare le forme politiche, eco
nomiche sociali del nuovo Stato. 

La co~dan~a del ie e (l.el figlio pronu~
ciata a Napoli e la riafferm,~zione della 
necessità d~ un governo eccezionale e· del 
diritto all'autodecisione fatta a Roma sj 
innestano l'un l'altra, e, mettendo defini
tivamente in mora là monarchia, .aprono 
le -vie della ricostruzione nazionale. 

Dopo tante traversie e in tanto do1ore, 
l'It~lia può fi.naùnente guardare con spit!~

ranza e con fede al suo avveni1·e. E di 
speranza e di fede, e non dj r'.mas.tica
menti del pass3to·, essa ha bisogno. 

~'or~ine ~el giorno ~el ~omitato di LWr.razione Nazi~nale 
Il 16 novembre si è riunito H ComitaLo di Liberazione Nazwna~e 

il quale ha approvato il '51!guente . ordine del giorno : 

<< Il Comi·taito . di. Liberazione fvazi,onale di fronte agli ultimi svi
luppi dello c:;ituazione e alle preannunziate dintiss,io~i del g.overno Ba
&tglio che irttc:nde ritirarsi non appena Roma avra ripreso Il suo com-

pito di <>apitale; . . r ' . • • • 

1.) d)rhiara che il pè)polo 1tahano dovra appena s1a. l~her~to· I~ 
territori~ nazionale esprimere la sua volontà circa le forme IStlt.uziOnah 
dello Stato. A qtu~sto diritrto che scende dal princip~o1 democr~t.tco e ha 
flvnto i1 stlo riconoscinwnto anche negli accordi di Mosca, 1l popolo 
it~Hano nou può in alcun caso rinunziare. 

.Pcrtau tu- il problema istituziHnale dovrà essere sottoposto nella sua 
inferezza, n0n pregiudicahjle da sosti'tuzioui di persona, al sovrano 
giudizio ·rli rtutto il Paese. . , . 

2) couferma la necessità già espressa nel propno o. d. g. del 
16 ottohre eh~ .i:l nuovo Govern~ assuma tuui i poteri costituzionali 
per dnrf' finalmeute al Paese quella guida sicura c~~ è mancat~ .fi~ora 
e che è indispe11sahile per condurre con ferma decisJone e nell un~oue 
di tutti ~]i italiani, la ~nerra liber~•Jrice e per prcpa~.~re nella sol~da
rjetà di tutti i partiti antifasci'sLi 1~ nuove forme pohttche econom1che 
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e soc1ali del DllOVO Stato )). 

Il socjalismo dei disperati 
Da alçuni i,Ìorn.i a quesLa parte viv.i::uno s?tto 

l'etichett_a di una ·edicente Repubbhca soc1ale 
italiana, c gli assas~ini di centinai.a d'i mjlitan~i 
.socialisti - da M.atteot:i .a Rosse1J1, da Lavagm
ni a Gramsci - i distruttori ·di mig~iaia •di Case 
del popolo Cumerc del. lavoro, Coopel"ative ope· 
raie ... ]i a~tori della guerra di stenninio con:ro 
la Ih;oluzione &pag~no!a, t·epubb~icana e S<>ciale, 

· tutti questi rnasn<:~dieri che 60tto- l.a protezione 
delle autoblinde tedesche rincominciano le loro. 
gesta, doPQ la grau paura d~ 25 luglio, hanno 
ora l'ordine di cianciare di socialismo fascista. 
E il decreto · di .aumento dei salarj. nella misura 
del 30%, la cui insutlìcienza confina col ridi'co:o 
cl acchè , gl'jnva<>ori tedeschi emettono tonnella\e 
di oarta moneta italiana senza copertura nè con
trollo, facendo salire j prezzi a ~ivelli as:rono
lllli.ci, e la cui vanità è manifesta dacchè le nostr~ 
officine vengo'no smobilitate l'una dopo l'altra e 
gli operai getlati sul las~rico o inviati nei camp,i 
della Germania, cotesto decreto do-vrebbero con· 
vincere i lavoratQri italiani della .serietà del nuo
vo s(}cialismo di Mu solini, Pavolini e Farinacci! 

Se avessimo voglia di scherzare, faremmo un 
parallelo fra la Repuhbli'ca sociale fascista e la 
monarchia sociale del gover.no Badoglio, tenuta 
a battesimo da un i1lustr~ signor Pazzi, autonomi
Datosi cane guardiano del gregge socialista ... di 
Casa Savoia (il partito ocialista è un'altra eosa) . 
Ma la situazione ita1iaua è troppo tragka per 
fare dell"nmori mo. I tedeschi continuano a sac
cheggiare il nost;o paese, portandesi via tutto, 
dagli u~>mini vaHdi alle masserizie, e dove non 
possono rapinare, bruciano e distruggono, dànno 
fuoco, come a Napoli, perfino a biblioteche fa
Dlose e tagliano vigne, agmmeti, uliveti, come 
in CaJabria e in Campani·a. E la repubblica so· 
ciale di Mu solini non trova ,nulla n ridire. 

D'altra parte, non è il ca o di prender trop
po ul ,gerio la prete ·a svolta filosocia~ista del fa
scismo italiano. La sola os ervazione che voglia
mo fare in prOpo5ito è che essa non ha alcun 
c.arattt>re di originalità e n~m rappresenta ne}lpu
re un nuovo tentativo da parte del regime di 
far i una ba e di massa operaia (chè i gerarchi 
de!l'ulli'tna ora anno troppo bene di non' poter 
contare u 'ma-.;;e italiane), ma è emplicèmente 
la copia servile . • di un orientamento deciso dai 
padroni riazisti. 

Dietro le scemenze dellà. nuova demagogia fa· ' 
scista vi è una sola realtà: il nazionalsocia1ismo 
gefmanico, che vede distrutte dai homhardamen-
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ti molte delle ~ue industrie belliche, snervati, 
sfibrati decirrwti gli operai a sua dispos~ione, è 
costret~ a fare a!)pePo a costoro, perchè strin
gano le fila e lavorino duro, in modo che l'e· 
serci~o continui a rice·vere i necessari r~fornif!len
ti . Da circa un anno i na:z;isti dànno il nome di 
guerra so.cialista alla guerra dlfen iva a cui sono 
costreltj doro le sconfitte de.1le loro ultime pun· 
tate jn Russia eo in Africa, 11el vano tentativo di 
cre:ire la solidarietà dei lavoratori tede chi. 

. Iu nolll del tro sedicente sociali mo, il . gover· 
no hitleriano si lusinga di rendere la cla.sse op'è· 
raia tedesca ·omplice in extremis dei suoi delitti 
conlro gli alLd popoli' dell'Europa, tentan<lo di 
trasfonnare ]a guerra di rapina in una guerra po
polare, nella quale i l.avoratO·ri si considerino .ob
bligati a battersi fino all'ultimo sangue. E la 
casta militare, malgrado il suo tradizionale s.vi
rito antisocialista, è naturalmente al fianco di Hi
tler, nel tentativo di portare a'rnnti, nel momen
to più di&perato, 1 lavoratori tede.schi, e di addos
sare aJ essi le responsabilità più schiaccianti. 

Tenfativo vano. Comunque, il sociaH'smo db
gli uominj del la.voro non ha nulla a che fare 
con cotesta ciurmeria. Appartengano essi a popoli 
vincitori, come gli anglo-americani e i russi, o\
vero a popoli vinti, come gl'itali'a.ni, i francesi, 
gli iugo lavi, i polacchi e i greci, sanno che cosa 
pe~are delle speculazioni hitleri'anc. Nel loro 
sforzo di liberazione, nella loro aspirazione ad 
una rinnova·a olidarietà intemazionale, es;;i s.i' 
rendono co.nto che la loro vittoria è condizionata 
della confilla del nazismo. N ll'Italia meridio
nale i •1avoratori han potuto ricostituire> le lor10 
libere organh:zazioni po1itiche e sindacali. che il 
fasd mo aveva soppresso. Anche nel resto del
l'Europo occupata. nella tes ·u Germania, i la· 
voratori potranno fare a·!trettanto non appena il 
nazismo ne sarà stato espulso. Nell'It11lia meri
dionale i militanti ·di sinistra italiani, in pl'ima 
fila que1Ii del Partito· d'Azione, capeggiano gli 
sforzi tendenti alla conciliazione · tra · vincitori e 
vinti, e coneeguono risultati non di~prezzahi'li. 
Al Parlamento britannico fanno loro eco i rap
presentanti del S{)cialismo laburista. Domani, la 
stessn funzione potrà pettare ai militanti di sini
stra tcde chi, oagi torturati nei campi di eoncen
tramento, e a tutti coloro che sap~·anno rendersene 
degni con la l oro partecipazione aJ' a lotta anti-
nazi~ta. . 

E, su questo punto che bi ognQ. battere. Al 
sociali<=mo tlei disperati occorre rispondere con un 
pilÌ allo gridu di guerra. Guerra a fondo·, guerra 
senza q.uartiere contro il nazi~mo. Guerra con
tro rt criminali scimmie fast'iste. 

DOVERE NAZIONALE 
Ormai al tramonto~ il :n.à~smò finge se2 

tTni di ·t·e.,ìpiscen:r.a nella sua polW.ca . ita~ 
liana. Pur avendo in.vaso l'Italia, e emi
nato ]~ distruzione e la devastaz·.one do.,. 
vunq;ue, pur avendo fatto su lat~ga sc~~a 
arresti d~portazioa.i e uccisioni di· ebrm e 

' il' di et··.stiani, pur avendo creato que or-
rendo fant.orcio che è il governo repub~ 
bJicano f~s~ista, pur avendo fomen~ ato l~ 
stragi di Ferrara, ess() s~ dà il lus .o di 
att~_ di clemenza e di asSistenza e dt llo
litica ... antifascista. 

Questi ep~·sodi non ingannino. Il nazi .m<> 
non · cambierà ma: volto. La sua faccia e 
la eua sete di dominio hanno · coperto di 
lutti. l'Europa, e solo ]a vend.etta, . che o~
gi terribile si abbatte sul popolo gei·~nn.~
co (Th suona condanna della sua pazz1a 

' o . fin eaemonica e seano di prossima e . o '=" 
Dovere deali italiani è di sentire che es-

t:1 l . so vacilla, e di iutensifìcare l a otta 1n 
o !!,Ili campo e con qna lunque mezzo. N es
F>~i1a simubta benevolenzà, nessun episo-· 
dio alla Pollastr:nì deve far dimenticare· 
ques~o dovere. Da anni, giornalmente, in
teri popoli soatTiacciono all'oppre ore. 

~'=' • • 
Solo ut!.o sforzo comune, senza nsparnuo, 
abbrevieri't 1e sofferenze d: tutti. 

COMUNICATO 
L'Esecutitvo• del Partito Socialista It.(J.llhmo di 

Unit?t Pro.ferarla .:;omunica: 

Radio Bari, iJ1 una trasmissi'one del 24 sera 
ha comunicato, che it~ prof. Guido Pazzi, mEmbro 
a'Jel, P.S.I.U.P ., è entrato a far parte dlel' governo 
Badoglio in qualità di ottosegretario al M~ni
s~ter0 delle lnformazì•on,i. ed ha riferi~o le dù;:hia
raz:iotù, che egli avrebbe fatte per n· occasi<nle. 

In proposito l'Escutivo d.eJ P.S.I.U.P. diclriara 
f((rmal'!nen tJ.e: 

l) contrariameme aUe sue asserzioni il Paui 
non ha mal ric·evuto incarico dal Partito di pren
d.el·e contatto col governo Badloglio; 

2) dnl momento del'lu sue! entrata nel: go·uCTnQ 
Badogfio, nel quale iJI Pazzi rappresenta ora sol
tanto ~ stesso, egN ha automatilcameme cessato 
di appartenere al P.S.I.U.P. per assoluta irule
gnità po,(iiti-ca. 

Un po' di esattezza ... 
Il sig. Piccnrdi, ministro del lavoro nel ;ro er

no Badoglio. si è · dim e""Q dichiaran<lo al corri
sp.c·nflenle della cc Reutcr >> che egli ra 5tatc· in
do: lo a:l accettare il portafoglio dal~ Com:Lato dci 
l)arliti di liberaziont e che non poteva rimaner " 
al suo po lo dopo che lo· stes o Comitato ave'\'a 
deci~ o di rifiutare ogni collaboraz:·one al mare
sciallo . 

Che i 10pi abba11donjno Ja nave, :Juandc e.ssa 
sta per affond:are, è cosa sp,iegabilissima., e il 
sig. Piccardi nor.. ha bi sogno <li altre giustifica
zioni. Comunque, quel che egli ha x·accOHtato 
al corri ~pon:lente in::;leH' è assolutamente i.nesat
to. iamo in grado di dichiaraJ.·e che il Comitato 
di LiberaziQonc non ha avuto mai _occasione nè 
di au:oriz.zare, nè di avallare la eci ione dell'ex 
ministro del lavoro di accordare al governo del 
25 luglio la :;ua preziosa cooperazione. 

LI STA NERA 
Vi so1w talu.ne aziende che siJ adattcoiOQ ttropp(, 

faci!rm:m/e a concludere <<affari» con, le truppe 
nazisre le quali com'f. noto « pagano» i forni
tori c;n fondi ùrovenienti ifoalle schiaccianti iln
dennilrà imposte all'economia italiana, complici re 
gerarchie fasciste; e così queste aziende lucranQ 
sufla tragedia e sulla rovina de~ paese, sparteru]Q 
con i tedeschi i[ triste bottino. Nè valga k& scusa 
deUa irnpo.sì.zione nazista, giacchè quella stes~a 
imposizione non lw prescc sui milzioni diJ italian5 
che si sottraggono all'arruolamento nella macc~i
r;a bellica prussuma. 

E' bene, perciò. che ~i sappia sin d'ora che 
scrrà rich!,€sa l'incriminflzione iNJ que.st-e aziende 
per u7J:a completa revisione del!Ja loro gest:vne 
durante il per~odo d'.occupazione e per accertar" 
le responsabilità: 

l) di coloro che, r"n rappresentanza delle im
[)rese, hanno tra/tato e concordato le fQmiture eli 
n-llerci o di servizì. a truppe o enti n4zisti o acl 
crtti operanti notoriame11le per conto naZista; 

2) di coloro che queste fomilrure han:no reso 
pos ibile assicurando il fzmzionomento deDle aziefl· 
d'e in ,jualità di ammiJ~istratori, commissari, dtri
genti, gestori o procuratori; 

3) dei proprietari (sianl) essv i titolcrri, Ì soci 
0 gli azionisti <li maggitJrcmza) che, direttamente 
o attrauerso iMruzioni, generiche o specifiche. ai 
propri rollabomtori men::icna.ti ai due puragrofi 
precedenti, abbiano tzderÌLO alla- co1lclusi<mP rlellt! 
forn·ilure· in questione. 



,-LA DISSOLUZIONE dell'ES.ERCI,TO 
Per esigenze · di spazio, pubbUchiumo solo le· 

parti essenzial.i di zma ~ettera aperta ai Mare· 
sciafli Graziani e Badoglio, redatta da uno dei 
più. degni ri>/ ficiali superiori dell' Esercit~'· -

·Riassumo qui brevemente i fatti thc sono alla 
base deHa dissoluzione dell'esercito. -

Prima d'ogni al:tra e so-pra ogni altra causa 
l'invadenza politica nelle file dell'esercito, in· 
vadenza che ben px·esto dege.nerò in una serie 
di favoritismi. di parzialità e di ingiustizie che 
intaccarono il tradizionale senso di lealtà, di di
~.tùtà, di serie·tà e d·e~Ja stessa disciplina, 

proposti alla dil'e~ione della guerra oppure rap· 
presentanze di tendenze varie che sl facevano 
buo-na guardia l'un l'altra nella tema ~be qual· 
cuna prendes5:e1 la mano? 

Tutti ricoròano, l'<!}>i.3odio, del generale Soddu, 
soltosegretari~ •di stato all:a guerra, che volle in· 
tervenire nelle operazioni sul fronte occidentale 
in funzione di << centrali.nista di Mussolini >)! 

Ma quando mai ~i verificò - in un momento 
tanLQ grave per· il Paese -- una canea così osce· 
na, così spudoratn, nella quale l'unico intento 
evidente era quellO> di arraffare ricompense e.· pro· 

mozioni con la fretta i.mpos~a c;lall~ ottimi!>tiche 
pr.e~Visioni di una guerra breve, anzi brevissima? 

Questi, i fatti che giustificano o-ggi l'atteggia
mento della massa degli ufficiali che nell'alter
nati a di es>ere' internati dai teil.eschi o incarce
rati dai repubblicani fasciati, sono cQstretti a vi· 
vere alla macchia come delinquenti comuni. 

Essi non possono- essere nè ' con Voi nè oon 
nessuno degli uomhli eh~ rappresentano· un pal.l
sato _ed un regime che ha portato al più tragico 
c funesto dei fallimienti. Nelle guerre, come negli 
avveniment~ dei popoli non vi sono esami di 
I'iparazio-ne e. la fiducia è un fattore trop_p_Q co-m· ' 
plessc C' delicato perchè possa e<SSere imposto 
_cf)n delle minaccio o delle lusinghe. 

UN COLONNELLO. 

GUERRA ··ci.VILE 
PER LA LIBERTA' 

Voi sapete come in taluni settori, specie nei 
più elevaù, ~sistesse una cricca di ambiziosi e 
di .arrivisti disposta a qu'\lunquc compmme>Sso 
e transazione pur d;i appagare i non modesti ap
petiti. Fenomeno d,i tutti i tempi, sissignoret, ma 
che precedent:emenr.e, nonostante mene di dM, 
era· stato -cuntenuto e, talvolta, anehe represso. 

MONARCHIA o REPUBBLICA 

Se l'Italia fu ili1 primo paefle governato dal fa
scismo, fu anche il primo a .non !asciarsene sos
giogare. ma ad opporglisi' con tutte le sue forze. 
N<tn ~on l'~pera d.ei Vt..>.echi polhU:.i., compJi'Ci o 
ilncapaoi.._ ma con ÌI)J JSacri.fìciP JMcientJe dei: moi 
giovani, invecchiati nelle prigioni; con la resisten
za quotidiana di miJ1ioni di umili uomini, incon
sapevQhnient!l!l ire1trat~arti ;aJ.l\a ,barbarie. QUJeS,la 'Sl
:Lenz;iosa g;ue~ di o~i giom01 ,u [).'<Ostaco.ln eire 
il fasci~m() non riuscì a superare. malgrado la de
oo1ezza, la viltà, la poche:m:a morale d.i tanti ita
liani, fu la forza non teatrale e vistosa, ma rea
le, '.dhet ]io, cMttiJnse a un con1tinu01 compronwseo 
e alla debolezza sul piano det~a poJitica interna 
e che l'avrebbe reso innocuo an c~ in quello dell~ 
politica estera, senza lta telrribUe insipile.ruJa de\ll!e 
cancellerie reazionari~ .europee. · 

Questa cricca valutò fulmineamente i vantaggi 
di una supina adesione ad nn partito diventato 
governo; ad esso si attaccarono i più feroci car· 
rieristi col solo programma di guadagnare rapi
damente gradi et posizioni. 

Voi conoscete molto bene que&tj. signori: che 
hanno aderito alle cose più igUQbili pur di 
mantenere i posti di comando: !g,ggi sull'ava n· 
zmuento, aelezioni arbitrarie, regime dei trasfe
rimenti ed, infine, riforme>, riforme, · riforme; 
t·i.forma di tu'tto, riforrua su tutto, dalla nomen· 
datura all'unifom1e, dal regolamento di eser· 
cizi a~le norme per l.'hnpieg.o delle, grandi unità, 

·come se tutto il passato, fosse stato un obbrobrio
so ricordo che urgeva cancellare con ogni mezzo 
e con t'gni e'llergia! 

Da questo primo male, che fu fondamentale 
in un organi~IUO• la cui forza e soli.djtà poggiava
no essenz:almente su tradi:&i.oni orm{li secolari, 
conseguirono gli al,tri mali: riforme organiche, 
nuove leggi sul reclutamento, concessione · di spe
ciali vantaggi di carriera, .avanzamenti straordina
ri per · meriti politici, la procedura dél. merito 
oomparativo per le promozioni nel -grado di ge· 
nerale, tutte 1rovatc manchevoli ' di una qualsiasi 
ba e logica ed anche. onesta, aae so'lo al sal1vatag
gio di. parecchi generali amici pericolanti, fonte 
di malumori e eli irritanti co·nfronti, malanni tut
ti insanabili eh o erodevano· sempre p·iÙ l'edificio. 

Qual'era la situazione dei reparti alla vi gilia 
d.el conflitto? All'infuori d:i quelle· cinque o sei 
Divisioni di parata e di qualche scuola che gio
stravano qua e là come i géndarmi di Offenbach 
per dada da bere al grosso pubblico, tutti gli al
tri re}JUrli VÌvacchiavanO· una vi t .a di (( arrangia
menti» e di espedienti: reggimenti ridotti su un 
battaglione od un gruppo; battaglioni ridotlli -
in periodi di forza massilna ~ e cioè per non 
più di 40 giomi all'anno - su tre compagnie 
aUa loro volta c..ontratte su due plotoni! E men
tre i primi co-lpi di cannone .annunciavano alla 
Europa sgomcma che l'ora ..fata~e. della prQva iÌ 
avvicinava per · tutti i ~po1i , le piuzz.e d'armi 
d'Italia offrivano Jo spettacolo. del « pasio roma
no >) o del (C canto corale » come espressione del· 
le virtù guen·iere dell.'eseq:ito italiano! 

E 'della contrazione della Divisjone di fanteria, 
avvruuta .• olo pochi me i prima di entrare in 
guerra, che n e pensate.? Che ne, pe~1sate dello 
sconvolgimento profondo ileHe unità di fanteria: 
e di m·Liglieria camato dal franunischiamento dei 
reparti , dalla rottura dei vincoli organici dalla 
..::ostituzione Ji nuovi comandi in~provvis~ti, di
:,ocientati, privi di mezzi, ed infÌI1 'd. dalle con
"e,guenze mon1li dovute al mu:amenlò, du un 
giorno all'altro, delle proprie ins.egile, a .. na pro
pria bandiera. delle tradizioni del Corpo di tutto 
ciò·, insomma, che co tituisce ,ed alime;lllÌ i co·
siddetti fattori m01·ali del soldato? 

E della « debacle >) a' cnuta nel sel\emùre del 
19~9 quando i dcpos~tì non furono in gr<1tlo di 
,.-estire gli uomini richiamati che dovettero e.s· 
set'è rinviati alle pr.opric case t}iù che in fretta, 
che ne dite? • 

E' possibile cl~e questi fenomeni non f>.iano 
stati avve,rtiti nelle alti sime . {ere e particolar· 
mente da <'-hi si era assunto la effettiva diltatura 
su. tutto l'organi mo militare? - Ed allo·ra chi 
doveva valutare, circostanze, situazioni, avyeni· 
~enti e,. se. tradito nella buona fede, colpire con 
gmsto n go N? · 

Ma !a paroJn d'ordine era: « salvat!aggio », co· 
munque, a qualunque costo: così responsabilità 
ben indivi·duahili furono coperte malfatti nasco
El~ colp~ condonatç, i~ si conti~uò nel regime 
d611. facxli avanzamenti, delle concessioni, · delle 
prebende, dei posti comodi, delle riesumaz.ioni 
anacronistiche, creando- organi mi pletorici pur 
di sis.te~are i ~Henti fedeli, gli amici d.il parte 
la cru Immutabtle consegna di pro"pett:we tutto 
hellQ, tutto buono, tutto in ordine li ren'Cleva 
erement.i! indispensabili a taci tar . co~cienze ed a 
piÙileggiare tesponsabilità. 

V t:nuta la guerra il caos si allar"Ò ili mo-lti
plicò non ri parmiando nulla e neo:~o 

Nessuno ha mai saputo chi fosse i•effettivo 
comandante sup1·emo delle forze armate: iL Re 
- Mussolinj ---< Bado~o? Il gran quartiere ge
aer'ale delle forre armate da chi era coitituh() e 
~presentato? Il Miu~stro deJla guerra che co
s etl1: elemento po-litH:o·amministrativo od ope· 
rativo? E lQ Stato maggio~ dell'esercito che at· 
tribuz · oni aveva rispetto· .al Ministero d;ella Guer
ra ed al ~ornando, Sup~emo? Graziani, Capo di 
St.alo mggwre deH esercxto e contem~raneamen
te eomandantJe superiore in Africa Settentrionale 
CllY.Illi&ro capo dt Stato maggiore Generale e con: 
~oraneamente comandante superiore di Alba· 
ma, Guzzonj! rottosegretario di Stato alla Guerra 
e contemporaneamente sottocapo di Stato maggio-
{~ generale, in effetti quali attribuzioni di111im· 
pegrtavate? 

Erano, insomma organiami di comand.9 quelli 

Il gicma~e (< Il Popolo>>, organo d!ei democra
tici cristiani, pubb-lica nel suo uùimo numero la 
prima let;tera, nella quale, sotto vz· titolo «Dubbi 

· e certezze)) ~· esaminato il problema del~'a mo-
rtarchia o deUa repubblica m Italia. 

Perd'on~ il confretebbo se osiamo· inrerloquire, 
1M -l'argomento e per ta1111J~ ·versi di cosÌ dramma
tica attualità · che sarebbe delitto non affronrarlo · 
con l'a chia;ezza e la risolutezza richieste daD'Ce 
circostanze. . 

G. Z., l'articolista del « Popol.o », premette in· 
tartto che, non solo i capi &&~l'Aventino prean· 
n.unz~ono, ma democratici crvsJ.iani! emigrati al
l'estero, fra cui più autorevole Doro Luigi Stur
zo, previdero che alla fine iLe1 fascisTI'VCJ\ i partiti 
avrebbero dovuto ,:l/frontare iD pr!obl~a del'la. 
mQ'TI'arc1zi'a o deffla re1)'Ubblica i'n. Italia. Pre'ndia· 
mo sincerameJttte a·tto di qwesta rivlendicazione 
n.onchè derJ.a dichiaraziotve quasi finale deU' arti
colo, secondo etti <c i pregiud.V.ial~ti repubbLi:oan~ 
n.ortl hanno nulla da t'€m>ere<, chè fm i democra
tici cristiani non v~ sono nè cen~urioni, nè san/e· 
disti, nè conservatori reazionari, ne sfruttatori de/J. 
lkr mon.arclda >>. Osserviwmo tuttavia, e ci scusi il 
confratelfo, che qui non1 si tratta nè di respin· 
gerle il meritv dv aver previsto ile sorgere &eZ 
problema, nè d~ respingere iil sa.spetto di voLerlo 
risolvere in senso cons.e·rvatJore. L~e dlwe afferma
zion·i non hanno valore pO>niÙco. Ci capiita. spesso 
di trovarciJ di fronte a dichiaraZioni di clisinte
reswmento è quasiJ dti sp]1ezzo- di fr.onte: aVla mo· 
n«rcltia, seguit'il invariabilmerttJe da un ma... mol
t.n furbescamen.te intelligente. q.we-<;to attJeggia
mento non contribuisce abla s'ene t'à deL co.st.wne 
politico Vf.nlian,o, di cui tantv giustmment116 ~'arti
coli~<ta si preoccupa IVel' corso della lettera. Un 
fWrtito- poli,tico, Ìin 11;essuna circostanza e soprat
tutto nellie tragiche circo . ..tana;e atuaZi può riven· 
dicar'e il sollo merito di antJiv·cdere un problenw 
or di paterne abbracciare la s-oluzione più arcJ,ita. 
'Un partiJlo politico·, essendo promotore di sitJUa
zioni, deve dJire,. e chittramentJe <lilre, se nellie 
circostanze che gli sqno presentv vuoDe o non 
vuole wLa cert.a soluzione, lasciando a-D giudizio 
della storia di stabilVra se a suo atteggiamento 
sia stato conservatore o non conservaMre, tmodle
rato () non moderato, sanfedista ·0 giJacobilrJ.O·. 

N è ci piace di.. più, e ci co,wirtiCe politicamentle, 
l'esorwzione che il « Popo~o >> fa a non promuo
vere Wl;o- .~]lirilo di1 jazim1e, ma dv unità. Non cre
diamo che il (l Popolo » possa mettere in dubbio 
ilt patriottìsm-o e: lJa devozione dJi chi conduce la 
battaglia anpi:mmt'archica, anche se chi questi me- " 
riti gl'interessati non amino fare rtroppo sf·oggio . 
[uvero v[ puLriot,ti,<mW YJ.Olll puÒ essere qui in di
scussione e l'attesa dl!tta nazione ((che nessun 
atteggilamen to fa::nCf.'"' o.~tacffli ~'unità necessaria 
o indeb-olisca c011. le pregiudiziali. del domani- i~ 
compito d'oggi' )), significa, se i'n.tesa coraggiosa
n'l!ent e c viriJlmJente, eT w la monarchia, principale 
responsabi[le della rovwa d'It~lia, 'testimonianza 
perenn e d'el. fasc,inmv e. rki suoi misfaUi, stl aUon.· 
tani e non turbi la volon.tcì di Lotta del popolo 
iltaUano, l(zsciando che questo popolv, so.~o dopo 
auer ri. cattato il suo onore, emetta il suv gizul'izio. 
Si può essere faziosi. in una controversia, in due, 
ma {'ra coDoro che har~no- gdmbattuto per la li· 
bertiJ e la dignità del loro paese e la mo-n«rchia 
~ i suo~ sostenitori, che. h.anito vissuto in com· 
plicità co~ fascismo, è faziosa la mon>archia, at
taccata disperatamente ca suo feud{) e incapace 
di; un gesto di onore, e non D'altra part:e. Su 
questo punto i sofìsnii iMn pos.s.ono smuovere e 
commzwv·ere, neanche se circonduti di sapiente 
spiri.tc patriottico. 

* * * 
'· Ma veniamo alla sOsf(lnza deDla. kttera, e quin
tli all' esame delle. condizioni! ambientali odierne 
delll>a vita polioica nazionale. G. Z. ha molte os
:;{)nazioni da fare a qwo...sto- riguardo: la procla· 
m(l::ione che 'la democrazia nvn S(JTà che un ra· 
pidn passa.ggio alla dittatura tJroletnri!a; il far ca· 
poliuo di intolleranze cl~~ali 11ecchio stil-e;• ll'irt
consnpevole tmimetism.v fascista di moltn; settori 
culturali, che vorrebbero affi.dare l'opera di. rin· 
rwvamentc able improV'Visazioni per d<ecreto dellia 
buro o della llecnocrnzia (disgraziato proto- d.e 
« L'Italia Lvbera >) che hai cQmposto 11el prece
dentJe numero- del giornale tecnocrazia· al posto 
di democrazia!) e a paDingenesi ditta.Dorie, son·o 
elementi di dubbio e di esitazion~. A•bb'iamo noi 
le virtù che esige un regime repubblicano stabi/le 
e· giusto, si chiede G. z.: «la scarsezza di uomini 
eminentv, s'ervitori della Patria seM:a ambizioni 
che abbianc la coscienza pura e l'•esperien:tXJ deÌ 
go-ventare, la corruzione della burocraZia la di· 
sciplina dell'eserciJI.o, che bisogna res,;,.urare •.. 
Ecco perchè a taluJ1~ si affacciano le ombré di 
Kerenski e di Zamoro.! ». 

A.b.biamo q~alcosa da dire su questo quadro 
polur.co e soCiale, e suUa rievocazione storica fi. 
rUiltJ. In verità queste similitu.dlinv e questi acco
stamerui sono molto faci.W., ma non sono meri cor· 
reui e politicamente validé. Dietm Kerenskv e 

Zarnora m sono stati ;, Nicola e gli A~fonsv, cwe 
quanto- di più reazionario, a;; più oligarch'icamen· 
te ottuso e i;rresponsabile possa imperare su una 
societit umana. Se le cla~i politiche deUa Rus
sia e della Spag11.a alfessero sentito la sò.stanza 

7del problJema politico e socia!Je tiel 'taro paese. 
se aue ·sero iJnterpretato 1Je flSipirazioni e ~ bisogni 
di masse S€colarnvertlte diseredate non si sareb· 
bera avuti li fenom-eni Kerenski e Zamora. La re
publJ.liJcu è spesse volte tnorta, noni per i ~ 
renski e g~i Zamara, ma pqr le ambre persistenti 
dei Nicola e d>egl'iJ Alfon.so. Del resto che cosa 
è mai possibile in Italia alla monarchia gi/à fa.scir 
sta, sconfitta edJ umiliata? Di essere una sorta d'i 
monarchia ungherese o rumena? O peggio an
oora, avendo vis·to coincidere la sua · disfatt:a con 
la res~rr~zion;e &elle democrazie, di odiare que
S{)(J comc~dentza, dii pe;n-sa'J'e ll<l!la rivincita, di so· 
gnare un. nuovo Mussolini? Le fasi storiche una 
vvlta chiuse nor~ si riapronv. La monarchia co
stituzimnale: fìn.ì in Italia il 28 ottobre 1922. Una 
monarchia alla Horty può rinascere: ma che 
'()()Sa hanno da invidiar.e Kereilski e Zamo:ra a ta-
le monarchia? · 

Ma lasciamo .Ze similitudini storriche. Il proble· 
ma è un alJtro e qu~ sta la grave divergenza fra 
ndi e gli amici' del <<Popolo>). Non si tratta di 
ricordare la Spagna v la Russia, Franco v Napo
leone. La guerra contro il fascismo ha mavurato 
urva situ.azi:one assolutament·e nuova in Europa, 
os·erem.o dz~e nel mondo. Le esperienze singole 
sono as.5urlnte e superate in una grande esperien
za gen erale. Non esistono oggi :nel nwnd{) · la 
Gran Bretagna, conservatrice e capita,llìstr."ca la 
Russia, comu.nis.la e proletaria', la Francia o' l'I
tct.lia, la Norvegia o la Grecia, 'esiste un. tentatiivo 
dt :costru~rc una società nuova., in eu~ forze di 
con-ser'vuzwne e di rinnovamento possono dare 
ciascuna il proprio apporto. La stabi,lrità della 
nuova s'Ì~uazÌ()TU? sarà assicurata da qwesta oon
ver.genza dii po.,sizioni di partenza diverse i111 wta 
po-sizione storicamente nuova. Se la GraTIJ Breta· 
gna non dove:;.'l'e m11oversi da certe sue p()lSizioni 
c la Ru.ssìo d'a~'f<e MW,. se u.'no sforz.o comune del
le grandi e picco~e nazioni no·rtl venìsse fatto per 
trovare un nuovQ equil.ibri'o politico e sociale la 
pace e la stabilità · nun '(tascerebbero in ne;sun 
lu.ogo. E allora sa.rebbwo inJvfferenti Vititvrio 
Emanue.l-e IV o Kerens],i Franco o Zamora 

L?tal:ia., pure '>Sconfitta.' pure prostrata c~m'è 
o~gb,. può avere non piccola parte in quesl!' opera 
d? nnnovamento. Ma essa deve avere i~ coraggio 
dt .aDr:onta.re problemi e situazioni nuove, diJ svec· 
-cl~za·rst .. di~ prendere fiducia nelle proprie forze, 
d~ uscLre da~ costume poUtico dò compromesso 
e dv accomo-clamento clve l'hannO. cotlitradcU.stinta 
per . tw~ti anni. Il prvblema della monarchia in 
lta/Jia :n pone non in sè, ma; come indice di que
sl1a volontà, lli questo sforzo di sujJeramento. 

* * lj. 

Del resto iB <<Popolo» è ingiusto versv l'Italia 
qua.n~o fa gli appunti che esso fa .all'ambiente 
~olllzco attuale. De~la dittatura de~ proletariato 
r con!zmist.i più twn parlq.tw se non come pre· 
supposto teorìco 'e dottrinario del loro partito ma 
l'ttchr• ~ dcnwcratici cristiani) pru~lano di cose' che 
al ru~i 1~on piacciono: l'essenziale è che in t~i i 
mes" (h lavo_ro co~wW:, prlmw e dopo la creazio
tte d>el rcomttato dt Ltberazione Naziona.Ae · • 
vnunisti .'~~n abbiano. chie to più di quefoo" :;e 
una s?cveta demO'cratlca deve poter dare. 

.Le mtolleranze clericali vecchio stile non sono 
t],t no~tJrt:? >gu..sto f! se l"appunto è diret~o a noi 
"?n ct nguarda. NmL amiamo l'c< Asino>) ma ab
bunmo una re~igrosità laic~ cui teniamo,' pur rV.. 
spe.t.tando ognt sorta di reUgiosità confessionale e 
~lf'r avend>o alt~ stima e considerazione per il mo
Vlm?nto ca._ttoltco. Se accNtni abbiamo fatto e 
facczamo, lt /acdamo con riferimento al compor
tam:n-to politico ~lla Chiesa, che è una rea&à 
ston~a, e no~ unt mvenzione anticlericale. Non 
voghamo uscLrf! dq~ nostro campo, nè vogliamo 
tur~are la cosctenza dei Cattolici, e i diritti d'ella 
c_rnesa, sebbe'Tle ~n;he da un punto di vis.ta catto
lzco, e per mvDLVt strettamente spiritualli si sa 
rebbe P?tu~o pretendere da essa un c.ompo~,ta~ 
to assat diverso, ,più illuminato ec) umano di 
quello che essa non abbia avuto. ' 

Jl. fasc'i;;.mo è mato iJn Italia,. e ne espiamo! •la 
- colpa -e-.m la -guet"ra, la distruzione e . la _morte. Ma 

in l •talia è cominciata e terminerà, la guerra con
tro :ill fasciame> universìile. Quando da noi 9n,ori
va\llo ii av.Iat)teotlti,l gli Ame!ndola, ii Gobetti i 
Gramsci, l'Europa reazionaria guardava a Mus~o-
U!ini .oorn>e ~d (Ulni S!n~vatfore~ a11'« Uomo mandato 

dalla provvidenza )). Quando -tanti' italiani. nel 
momento peggiore de1ll'a loro stanchezza al tem
po della gùerra eniopica, peccavano- ·di' maggior 
fiòucia in GilliCvra che in se stessi, la Francia di 
Lavai apriva al fascismo- la .· via dell'Africa ~ 
Ginevra · fìngeJVa la commedia delle sanzi~ni. 
Quand~ la gio.ventù italiana delle legioni rosse 
in Spagua si batteva per ]a libertà, il Papa ed 
i l- governi d'Europa, con l'intervento e con il 
non intervento, ap:eoggiavano Franco. Quando i 
fratelli Roaselli venivano assaS6inati, il govern& 
~emocratico di Francia non osava, p:er amore o 
trmore .. del Duce .neppul"e la ri'cerca dei suoi 
assassini. Ottantamila lavoratori italiani in terra 

·di Francia chiedevano di battersi contro il n a· 
zismo come volontari, quando Dal.adier e Cham
berlain si inchinavano a Monaco davanti a Hi-

. ùer: e più sarebbero corsi wtto le ba.ndi~re nel 
setltembr.e 1939, se non ne fossero stati respinti 
dai governi democratid che negavano lo «gner. 
ra ideo>logica », più ùmorosi della libC~~tà ~be dei 
tedeschi. 

Il f.ascismo è nato in Italia, per la debolezza 
e i vizi tradizionali del popolo i~aliano e · dei 
suoi i stituti storici; ma il fascis1no è morto in 
Italia per la virtù, ~:a pazienza, \ta vQilontà nuo· 
va del popolo italiano, che saprà combattere fino 
alla fine, contro- i nemici e contro sè stessQ, per 
creare, con gli 131tri popoli 'liberi, ~ll suo nuovo 
Stato•. Poichè· qui da noi si è semp1·e saputo che 
la guerra non è una guerra di imperi ma la 
guerra civile d'Europa. Questa guerra ci~ile noi 
senza retorica abbiamo combattuto per venL'an~ 
ni da soli, senz'armi e senza appo ggi. Qundo la 
guerra mondiale ha spezzato la sof~idarietà delle 
forze reazionarie inter.na:&i.onali, il fascism-O•, mi
nto dal di dentro, è crollata. 

. La guerra civile per la liber tà dell'Europa 
c1 ~a avuto, fin dal principio, ne: le prime file. 
Ogg1, anche la monarchia fa scista, con il suo 
corto passo. se ne è finalmente accorta e cerca 
di legalizzar1a in - termini monarchici di mosca 
cocchiera. I moral.isti anglosasso-ni assicurano 
con giustificata diffidenza, di tener conto di quel: 
lo . che essa farà e del suo contrjbuto mil'.'itare · 
per eventuali modifìcazioni ·dei termini del suo 
arn~istizio . E, anche noi ~obbiamo accettare (se, 
oggJ, esso puo dare maggiore e;fficacia alla nMtra 
lotta), ma con diffid enza, ahimè, b en più gi~ti
ficata, la co-belligeranza del re e dei· generali. 

• (Dalia <' Uber~à », organ" toscano del Partito 
d'Azione). 

Una opinione generata dal desidlerio 
non calco·lato di raccofiiere t:uttv i voti, 
tutte le sentenze intorno a un sol punto 
vorrebbe &vwre il grido d;i. Giu!Jio, gridar 
guerra al barbaro! e tacer de/Jj! altro. Nes-
suno 1 i fiuterà, dicon_o, di s-orgere alla 
chiamata. Gli uomini si affratellano volen
tieri roe~' odio. N o n . innalzate ban.diere 
s peciu._li. LasciaJte al futuro le questioni 
intorno ~lla forma del reggi1nento che a· 
vremà a scegliere. Il popolo, ~ibe•rata la 
terra patria, deciderà. 

lnt quanto a buro- '6 tecnocrazia le a~ . ) 
l d

• , t.sprezzza-

·.. .'l:1a quando wvredw cacciato in I ta~a 
al grido di: « Guerra ol barbaro! », quan
do l'altra faccia del no'Sfro stendardo non 
presenteiià una parola di diritto, di rige
nerazione, di miglioramento civile e mate. 
riale alle nwltitudini, le mvltituditti sa
ranno con noi? Non po~iamo le basi del
l'avven·ire sopra illusioni. Le nazioni in og. 
gi non si Jevcmo per una bandiera dV guer
rlJ.. Le nazioni IWtn sorgono che per un. 
principio. Gemono oppre!!e5 im~erite. 
conculcate dalla tirannide: e contro alla 
tirannide si leveranno. Ma la tira:.rmide 
è uguaJlmente treme~ cittadiTUll 0 stra
nkra ... 

rno come e Mprezzano gli amici del e. Popo[P » 
~:ad so.tdto qu-esta formula si cela spesso l'Witinto. 
r ~s• erio ilt un ordinamento sociale nuovo aj 
una nuova concezianJe dellà funzione eco~ic 
~eUo Stato, che bisogna cercare di capire e d~ 
mterpretare,. non di respirogere. Ciò che facciamo 
noi come ~ à'emocratici. cristiani. 
mDaj, _qu?fi, in sostanza, ci distimgue ìj desiderio 

no.t ~tu acceneuato, in loro meno, di conlabo: 
rare tnsze"!e, nel Comitato di Liberazione N~io
nde. a u,n. opera di costruzione dello Stato totaJ. 
~e?te. nuova e audace, se"za attardamenti su po· 
sz:ttonz che, se sono tanto 'e così appassionatame 
te. _posUJ in discussione, vuoi dirtt t:;he non mvm: 
p1u nelra coscien.za coUetltiva. 

MAZZIN!, 1832. 
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. L' E~~N~MIA E IL NO~ V~ S~~IALISM~ 
portanti quest:oni rel.~tive alla orgànizza~ 
ziop.e dei grandi comple~si produttivi~ non
chè alla liquidazione · graduale di qwelli 
intimamente legati alle speculazioni au-.. 
tarclùche, che continuerebbero a pesal'l('j 

come palla di piombo sulla economia na
S!lionale. La nuova gestione non deve o,eg. 

sem fatta in -forme st~ndardizzate: c'è UN! 

ampia gllll)ina. dalla statizzazione propria
mente detta. all'autonomia più snodata, in 
cui può esfojere impegna"to lo spÌ!rito rico-

L - Le baronie economiche 

, Il fascismo, che fin dalle sue odgini è 
-stato largamente favorito e foraggi-ato dai 
più importanti · centl~ del capitalismo fi
namiario, industriale e terri:e:r~, h~ muta
lo il rappo~o di forza fra poteri 'politici 
~ &otto-struttUra economica (quale era ,sta~ . 
ta es-presso nella nota formula ..di Marx). 
Nella società contemporanea, i' principali 

~ez7À d'influenza ~ella grand~ borglresia 
· ;t~ulla vita pubblica sono legati agli ord.ini 
<C)()StÌfùzionali (stampa,' elezioni, grandi 
Ol'!g~ni rapp~ntativi~ .ec;c.). Perciò 1a 

...diKa:t-ur-a0 ~p~Fim.end.Q-quegli -Gr-dini e- as: 
11llmoo.do i. pieni poteri, non ha soltanto 
:&pezzato le ali alla libertà dei ceti domiir 
.nati, ma ar.che alla iniziativa dei ceti do

mnanti, assoggettando!a ad una politica 
.di palazzo influenzata a sua volta da mo· 
ìlivi complessi che s'intersecano e spesso 

:ad• ~ovrap.pongiono a quelli tradizionali. 
Le ·principab conseguenze possono così 

:~chematizzarsi : 
1) Al vassaliaggio dei pote·ri politici. 

.di fronte ai grossi interessi organizzati, 
·succede H predominio armato dei primi, 
~e favorendo alcuni gruppi di magnati 
~ creando nuovi ri.cchi, opera una pro-
fonda selezione e riorg.anizzazione della 

#ande bOl'ghee.ia, mercè la quale capi po-
litici e dirigenti. della economia tendono 

.é\ coitituire una unità più organica, in 
.oui conlluiscono tutti gli altri interessi 

reaz.i.onari ·(dinastici, con:tle~ionaJi., ecc.). 

2) n proces;;o si svolge col ta:apasso 
-da un periodo «tendenzialmente liberista» 
.ancora influenzato daUa massa di mano
. 'Yl.'a della media borghesia, ad una fase di 
rr ~apida e profonda Ìl'l'uzione dello Stato 
-nel campo della economia privata. Il pub· 
blico erario assume il carico deJle :enormi 
passività di numel'ose ed i.mportanti azien
de capitalistiche, ma in pari . tempo si 

.aiiicu.ra .il (•ontrollo su vasti settori della 
<Ot·g_anizz:aziollle economica. Il concentra
mentO: coatto di complessi finanziarli ed 
industriali, il divieto di nuovi impianti 

.~ la pratica statizz~zione del credito ne 

... ono esempi cospicui. 
3) I l'apporti di soggezione del prole

tariato ~imangono naturalmente immuta
ti, anzi· si aggravano sotto la ferula ·della 
arear;ione ·sociale,. malgrado una moderna 
legi$-lazione sociale, apesso più apparente 
-che sostanziale. Ma .al metodo tradizionale 
.di. ifruuamento della mano d'opera, che 
t!rova il suo mito nella tesi marxista del 
l'luSV~alore, s~ aggiUlll~a in p1•opor.zioni 
~re più imponenti lo shuttamento di 
tutta la massa inqualifìcata dei consumato. 
ri1 attraverso la politica cvrpo-... tiva ed 
.autarchica, strumento necessario, sia del
l'imperialismo guerriero del regime, sia 
-dci profitto delle nuove· baronie capitali
..tiche. · Questo fatto ha una énorme im
po..ta.n~ pe1· i euoi riflessi politici. Il nuo-
vo socialismo ne trae le dovttte conse

&11erl.Ze. 

Una specie di medioevo rivive ~ul piano 
.:della eeonomh1 totalitaria. I nuovi feuda
tari lottano fra loro ' per ~tra p parsi lembi 
4i dominio attraver10 i favori . di palazzo, 
~ ne nasce un· intreccio di sistemazioni 
-obbligatorie e di compromiessi, di usurpa
~iaui e di compentri. In questo mondo go

•entato dall'arbitrio e dal co1po di roana 
~ diffioile &tabilire dei criteri di orienta-

. anento dw-.evoli, ma una conseguenaa eta..

bile di tuttft la .po-litica corporativa è la 
&attuu &empre p.iù profonda fra le gran· 
di e le medio-piccole aziende .a tutto de· 
tt·imento di qu~ ultime, che aono so
epinte violentemente"' Jutl campo degli av-
Vet"sari del iasoiano. 

E' intuitiv& o!t• 1: «olio del reJime ~ 

scista deve trascinare con . sè quello delle 

baronie· economiehe che lo lianno . sor:re~ 

to e sono state anzi parte integrante .(Li 

esso. Il ten~ativo di. sep~arne ìa. sorte ... fat
-to col oolpo di mano dinastico del 25 ·l'o.;. 
glio, è pietos~ente fallito. Chiunque vo~ 
glia rinnovare la vita ita~iana ed evitare 
che essa ricada nel marasma morale e nel
la tirannia politica del fascismo, qualun
que ne sia . la nuova . de!!OJI1Ìnazione, 
deve e&igere che la · struttura· ddllo' Stato 

sia trardormata da cap'? a fond_o att:r:a~et·· 

so lo spossessamento dei grandi feudatari 

d eU' economìa . 

2. La socializzazione e 
· suoi limiti storici. -

Ma allargare i·l programma di socializ· 
zazione olt:re · i limiti concretamente r~a
lizzahili sarebbe un errore f.atalie, di ·cui 
il proletariato paghm·ebbe per ,prim9 le 
spese. Anzitutto, non foss'altro . che da 

un punto di vista di tattica elementare, .è 
iirlantile p t·etendere d'affrontare posizio~ 

ni rea~i~narie formid~bili come qu~lle che 
abbiamo indicato, · senza assicurarsi· ]e 

spalle dalle foi-ze non direttamente. o :iin
n:Ìediatamente - impegnate nel campo · av
Vte<rsario. ~ qùesto motivo assume un va· 
lore esh·emamente g-rave, quando· si pen· 

si ~Ha delicatezza dei l'ap.porti che do
vranno esse:bel intessuti coi grandi paesi 

vincitori ~ella presente guerra. 
Ma indipendentemente da ogni consìde

razionJe con~ing,ente~ è chiaro che . se- si 

vuoi giungere al controllo di tutto il ·si-_ 
8tema ,economico senza creare minuziose, 

asfissianti e in definit~va reazionarie pro- _ 
cedure burocratiche, occorre seguire-il me
todo di limitare la espropriazione stata
le, ~ioè la zona ·di sua diretta occupazione 
economica, al settore delle grandi impre
~:e, dove es:s.te un accP-ntramento di pote
ri econom.ici e di · influenz~e politiche esi . 
zial.i! alle pubbliche l ibertà, anche · come 
ponte di passaggio ad un controllo più 
esteso. 

Infatti, uno dei problemi p iù gravi con· 
ne~s1 .ali' attuazione del socialismo è quello 
di assictirar~ l'esistenza di un mercato ·in 

' cui i prezzi iiano il risultato, non di ar-
bitra:r.i provvedimenti amministrativi, ma 
del libero incontro dèi .consumatori, e 

ciò, non solo per garantire a costoro una 
ampia gamma di alternative economiche, 
ma anche per conservare una Eussola si
cura alla gestione delle at~ende produtti
ve. L'estensione della zona socializzata 

dovrà p:e•rci-ò compierei solo mediante 
cauti e conclusivi esperimenti, non con 
improvvisazioni demagogiche. 

Due sono i fini della gestione socializza· 
ta, e ad essi corrispondono problemi di
stinti bene~ strettaiuente connessi. n pri. 
mo è quello della educazione delle mas
se partecip.\nti al processo produttivo per 
l'ulteriore &viluppo delle articolazioni so.
eializzate. Ciò implica la soluzione d'im-

, r \ J' ... 

struttivo ·dei tecnici e delle. masse lavora-
trici, escludendo il costituirei dii collettivd
.tà privUilegiate. · · 

Ciò ~a direttQ rappol'to ·èol . secon(J.o. ~ 
non meno importante .scop'o dèlla ge~t;i~
ne socializzata,. che è quellQ di forrill•e. ài 
poteri pubblici, attraverso ia disporiÙ)U}t,Ìt . 
dei! servizi e delle industri~e4 cbiavi, le le
ve di comando su tutta la econo!n.ia . n:a
zionale. ·senza di dò non vi sarebbe una 
rac'licale trasformazione nella vita politica 

e ciale del palese. La borghesia indu· 
_ atriale finanziaria e terriera, decapitata 

~ei suoi. elementi più parassitari e l'ieazjn.

nari, tenderebbe a dcostitu.irli.' n prole
taria,to, m~mentaneamente sollevato dal 
dominio politioo del capitale, vi ripiom

herebbe a capofitto alla prima occa-sione. 
La gestione socializzata deve imp1e1dire 
questa eventualità, offrendo al~o Stato i 
~od ~.tdmG'3 ltlno.td'lll!,nn :;)Jtrp p~d !,mtod 
democratica anche ai rapportj interni del. 
le imprese non Mcializzate, E.d è questo 

il punto ·di conver;genza del nuovo regime 
economico e del nuovo 1-.egime di libertà 
politica. 

' In conclusione, il P. d'Azione postula 
. bensì un'alleanza organica fra le class~ la

voratrici e la media borghe~ia produttri

ce per la comun~e lotta contro il dispoti
smo e per i compiti della ricosh·uzionc, 

m.a ne prec~sa schiettamente il carattere 
~e la funzione. La -m~dia borghe&~a sa per 
esperiemsa che in regime di reazione fa
scista egsa finirebbe per esseT schiacciata 
economicàmente e politicamente a van
t~ggio della grande borghesia re dei suoi 
alleati: il nuovo ordine della democrazia 

del lavoro le consentirà invece di difen· 
(\.ere i . propri interessi in piena parità po

litica con tutte le altre categorie prodnt· 
ti ve. 

Ma nel nuovo regime, qualEiiasi attività 
produttiva deve s.volgersi in lln qlliQJd.ro . 
di economia controllata, ed i rapporti fra 

imprenditori e mano d'opera ·devono es
ser sr~b01·dinati ad una tutela, non già pa. 
ternaliostica, ma ~eSercitata da organi di 
,autogoverno tecnico-opierraio'. · Nell'intrec

cio dei complessi problemi politici ed e

cOD{)mici che scaturiscono da tali · I-appor
ti, ,Qgni partito assumerà n posto corri
spondente alle sue direttive ideologiche e 
alla sua particolare composiZione sociale. 
Per quanto lo riguarda, ,i} P. d'Azione, 
persistendo nei suoi postulati ricostrutti
v.i, intenòte attuare il compito !rt.orico' di 
$viluppo delle nuove posizioni rivoluzio· 
Jlarie. La. unità delle categorie del lavoro, 
della . Tecnica e della cultw·a ne è una im· 
prescindibil~ premessa. 

Il prograinma è necessario a un partito per precisare metodi e scopj, 
ma non deve essere concepite come un catechismo dogmatico. Esso è 
piuttosto una direttiva di~ marcia e trova nell'azione il suo alimento. 

Prova certa, prova unica dell'impeto costruttivo d'un partito poli
tico è il fervore dei suoi aderenti, .il profondo senso del dovere che li 
anima', la fierezza che li accende contro il prepotere e l'arbitrio, il di~ 
sinteresse che non monetizza il sacrifizio e non subordina comunqùe l~ 
propria attività a meschine ambizioni o a personale tornaconto; breve, 
l'odio per la corruzione, per la viltà, per l'opportunismo. 

:È con questo spirito che bisogna vivere il programma del Partito 
d'Azione. E' con questo spirito che bisogna combattete contro il mondo 
del ciispotismo e della reazione, che sta crollando fra lutti e rovine 
senza nome. · 

Tremendo è il compito storico matur.atosi fra le due guerre mon
diali. Gli uomini del lavoro devono sentire l'orgoglio di attuare essi ' 
quel compito. L'a~ione si appunta oggi sulla piena sconfitta del nazismo. 
Tutti devono tendere con ogni loro energia a quello scopo. 

L'.AUTONOMIA 
e ·la ricostruzione 

dello Stato 
Ha susciroto non poca sorpresa nej Co~di 

militarj' deUe Nazioni Un~r,e il fatto c1uJ m lllO&i 
'Oentri nunori deU'lta!ia meridiana~ le popolt.rizlio-
1li del lirogo, Cl11>:z~ichè provvedere .di propria ini
ziativa aJla liquidwsione dellle :erarchie /~te 
che persistevàn,o ad angariarLe, si siano riuolte 
alle truppe di liberazione, invoccmdone l"n.aeftlen
·to. Un po' da pernato, de~ reseo. dopo il 2$ lu
glio, 'siamo stati presi noi ~e~si da un lllUIIog& 
senso di stupore nel vedere la timidezza e.!t,ema_ 
quasi comica nella sua ìn~oncludenza, w;qn 'CUf 
#t geroerale la geri.lle faceva uso delf.e poch• li
bertà conquistatJe. A. ·dir vero, dopo t~~e~Uj --~nà 
di fascismo, 1Wlll c'è m>Qtivo di stupird; ma ~ 
fenonwmà dim..ostra fino a qual punto 5ia -~ta 
~m.poverjta lxl _ educazione politica in cli·ma di 

'een..f.il<ali!sm-o- statale, e come sia urgenDe e~ 
il. tono su di un piano di rlldica&3 tras/orma:done 
&UQ Stato. 

Occorre premetllere che il mare è di atÌtica da
ta, specialmen.~ nel Mez;ogiorno , tradizionale vi
t>aio dellf.J plJenorìche maggior~n~e 'lliolitt'ian.. Ma 
il regime fascista ha portato ahte ultime cons~ 
guenZie ~·accentramentO politico ed ammi~ti
vo, sopprirnen.do ogni ves.tigia ,&'Ùdziativa · locale 
vo. sopprimen·oo ogni vestigio d'iniziativa l()(;(Jie 
sogfS€z.ion-e ,quasi. coloniale, 'Che prima lero diffusa 
solo in wza parte delhJ provmcie italiane. 
· Dobb·iamo renperci corl-tJo che dò no·n è clot1ur& 
ad un capriccio, ma ad una jmprescinàibile be
cessità. La r:Uttatura non può concepirsi senza un. 
ordinamento centralizzato. n nazismo in Germa
nia ha dovuto infatti percorrere gli Nte.rsi sentie
ri. Ed è altrettanto evidente che la ckmocr«%ict 
non potrà mai essere difesa fino a quando 'l'ap
parato statale offrirà aU' esecutivo un mezzo così 
acconcio per «imporre» la propria volontà. &Jt_ 
to questo aspet~o, ""' rivolgimento dei rapJlorli 
sociali rischie4 di riuscire, per se stesso, non sòla 
perfettamen~e vano, ma addirittura pericolo.so. In
fatti, ogni passo ver5o la socializzazione -renza 
la contemporanea trasformazione d ell'ordinamen
to politico, accrescendo le ri.sorse e i pateri delio 

-Stato, aggraverebbe ì.a soggeziorw del oìttodl'tlJO al 
govern'o centrale, facendo risorgere il privi/!e1io 
sotto fo rtma di dispqDism0 burocratiço. 

Ch'i vuol rinnovare jl cUma della vita italiima 
~ooe aver chiara coscienza del duplice compil&
~mpostog~ dalla presente reaftiJ storica: da una 
parte la radicale CriUformazio11J6 d.ellla Mru#ura 
f!COnomico-sociale, daLl'altra la riforma orgaru".ca 
1-egli ordim po~itici. Sono i due /,.ontj solidali. 
dellu, st essCl battagi'a; armi: la social'izzazio'h.e e 
l"auto-norwia. Ma come la sociali'zzazione l'W/l. va 
0(}11/usa coi vecchi ~chemi. d i 30cialism0 burocra
tico, cos~ l' autonomiQ non deve esser confusa ~oi 
consue,t~ proge·tlìi di d.ecentram,ento amministra
t-ivo, il cui fine è il perfezionamento tecnico del
l' apparato statale, ma non tocca la sostarua dei 
princip•i d' arutoritarismo 111 di pu.Òernal~ clì.e 
ne sono tl fondamento. 

Ora, è Jiroprlo al roves:ciame1tto di quei prin
cipii anacronistici, retaggio dell' a~olutÌ$mo delle 
grand~ monarchie continentali " cklJJ' astraftismo 
giacobino (kstlimonianza ai esigenze storiche SU· 

perate), che bisogna oggi mirare. E' la conce.. 
zione stessa dello Stato,, delw ~ua s.ovrani.tà mo
nolitica, del suo sacro prestigio all'imterno e al
l'estero, che bisognq sovvertire. B biwgm~ ·-JUW

vertìrla, non solo i1l't rappo-rto a.~ libertlà i'lli/ivi
duali, ma a.nche per quanto riguarda N. carafte- · 
re delle articolazioni t.erri.toriali, sottraendo le 
coMet'tività locali · aU' assorbente autarità del go~ 
vemo cemra'te, e riconoscendo ad e.tse pWme:ua. 
c!Ji v~t'a e d'iniziativa polirka. Moùe del!lu fun
:doni ch_e oggi ~ono infeucJa~ allo StatJo., nora 
esclusa parte dj quell~ di polÙ!iQ, .doebbono e&ser 
conferite alle ·amministr~iorri locali, non Kià 
come delegaziorwt del potere 6entrale. , ma eome 
!Joro competJenza >Originaria. 'li: ll'unità della ~ 
pagine n-azionale non deve e~ere COTU)epita c&
me un- sistema di cmu:entriche articolazioh;i tre· 

'rqchiche procedenti dal- 'Centro alla periferia 
(o., peggio ancOra conu; la malfamata p}.ramid;e Ja
scziS'ta), mrt com-e ìl n:rulfaro dfj un proceMO itr~ 
t•erso. Il. che non $Ìgnifica affatto a disarmo tJeU.._ 
comunità naz.ionale di ~~ a eoventuaU CI81Wldri 

cerotr~fughi o reQZÌ01Wri . di ~~tn · qualsiasi ekmenro 
~r~Doriale, TrUJ implica la defi.ni:rione de'lUI ~~ 
ranzie e delle procedure eo,htuzumali t:11 cui l'in
teT't)le1l.:fo de~~ comunità deve in. ogni ca_,o ~ere 
subordmata, fuor dal capriccio tlel1!e$ecutiv,. 

L'esperienza .df!llQ lotta contTf~ iJ fasct.uno ri 
i~lumina sulla futura. .organi~e IO~tkw d~lle 
forze di libera:tion. naaiml'alo. Qu.m ri .!Vn• 
&pontaneament.o polarhztrt.e a~• o otmtri tcr
ri>.boriccli, fra i quali CCJmli1Jle e R-egimt• fflml&{J 
compiti preminenti. iJ prim• Ame naeAeo .,,.,. 
m~Uire, la .seconde 11eme "illflniW,'il ttrtit:solala 
l'uno e l'altra rnpond.mli • luognj .• ,. .. toni 
st.oriche ben definite, funo e 1'&/b-fl in. quokhe 
modo lontane doJ c:iima eerniciost~ .MD'uerilà 
prefetl!izia. • 

Ma ~ chiaro clu. il wlore "*'s'li orsani ,llrril&
rroli dipem:lerà mnumnen~ 4Ad carotiere delle 
forze che vi !faranno irreorj1f1rtJfQ!, 41rti fini ()he es
so si saranno proposti, dai _me~ a; ktta flh.. 
e ·se avranno adDttato. Nort- (ji,otf11a ec~nj&n.-,.e 
qwesti nuovi strumenti dj libel'a%)one eoi ~~Celi 
amesi del campanilismo e ciel regionalimto. ~no
!i.fulgia clei peggiori gruppi r(?(U~Dnari. Pnriò la 
autonomia, prima .di llSSere un· pian:o tf.ol'/lllnh
%azione deMo Staro, deve 'frssere una eo~e2io11e 
social~ J8 una lede pòi/IN.. 
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FRA NAPOli E ·BRINDISI 
l • 

La situazione politica nell"I·talia liberata è 
Punta ilunque - ·'}>er rostinazione del re - ad 
Un · punto. morto. Ormai l;antit.eoi· è netta. Da un 
lato"'il Comitato dì liberazione nazionale di Na· 
poli, ~he riunis~e · i · PaÌJ'pi"esentanti loèali di tÙtti 
i tNtrtiti pòlitici att.Orna alle pen;onaHtà di Sforzò 
e d Croce; dall'altro-• il cot>idetto. · governo _ di 
BriìJ:di&i, incolore combinazione ·di generali e di 
fun~ionari~ con rango non di ·ministri ma di sem
plici "sottosegretari di stato. La répUlsione dègai 
.ìtalianì J)er il re coml)li.ce del fascismo è . stata 
upressa con grand~ vigore da Benedett,o. Croce. 
• Re Vittori(') è un egoista che si preoccupa uni-· 
.:am.ente di salvaguardare .gli in~eressi della sua 
·cnmai offu&eata dinastia», ha detto Croce, e in 
vna- reCinte -intervi::>ta ha . aggiunto: « Il fa t'lo (!be 
il re rimanga Enl trono simholizza un tentativo 
4li vole>: ridurre il fascismo. ad un semplice epi· 
sodjo della storia parlamen<tare italiana. Secondo. 
il nostro punto di dsta il fascismo è la negazio
ne degli jmpnlsi religiosi che sono l'anima -stessa 
della- libe;tii. 11 fasci-smo non è soltanto -un feno
meno italiano,, ma una piaga morale e se gli 
alleati tol•lerano che esso continui in Italia essi 
mettt~rathno grav:emente in pericolo la loro stessa 
salute 11. 

Intanto, mentre a Napoli la popoolazione nel 
oorso di una grande dimostrazione po.Iitica ha 
portat~ in trionfo. C~do. Sforza, l'epurazione de
gli organi amministrativi dai residui fascisti è 
in atto: ma, con som.ID.a u~p.iliazione dell'Italia, 
~saa non è opera_ di un govern9 italiano, ma è 
~iuta direttamente daRe autorità militari al· 
leate. Come furono- 1e autorità militari alleate 
- e non n gorer~o (( legale )) italiano - a liqui
dare il criminale di guerra Roatta, così sono sta
te le autorill:à militari alleate ad arrestare Cesare 
~ossi, uno dei complici de1 delitto Matteoti; e 
.sono- state le autori•tà militari alleate e non il 
r;overno italiano, a rimuovere in ques~ settimane 
dalla loro carica cinquecento podestà d:el Mezro
tiorno. 

Naturalmente la più grave conseguenza, la do~ 
lorosa e tragica conoeguenza della inefficienza go
w:ernativa è la paralisi dello slorzo militare italia· 
no. La mobilitazione di tutte le rieorae materiali 
~ umane per ~a guerra di liberazione - che 
Mrà per il nostro paese In guerra di redenzione 
- contro· l'invasore nazista presuppone le mohi· 
.lìmzione deg.li animi. Ma questa non può essere 
4:0mpiuta da un governo futto m generali ex-fa. 
se~~ e di 6gur_e di secondo piano. Occorre per
c:he il popolo rJprenda le armi - e questa volta 
P"--~" la c~usa giusta - un go-verno che dia garan
-v.ie di efficienza, di dignità nazionale., di since
rità dem<Jcratica, occ<,rre cioè un ~overno- politi-
1» ~ rnppresentstìvo; il che dchiede che siano 
-e~~nati. - _per la ~alv~a della patria, per I'u
ru.ta SJHntuale della patr1a, per il pre~tigio stesso 
dell'Italia - gli uomini e le istituzioni che vi 
sono di ostacolo. 

• Che , questi siano i temti-ni del problema ita
h~o e o":"oi anche giudizio dell'opinione pub
flhca ~o~diale, «Un governo non rappresentativo 
al serVIzio di un monarca screditato· non è ce-rto 
un p ortaballldiera p1ar una guerra di liberazione 
- ~criv~va i!1 .qu~ti g10rni uno dei magg{ori gior
n~h brxta:nntcl, Il Manchester Guardian. - Noi 
si~o in guerra, e per questo vogliamo tuttta la 
<>S3lS1enza pos3ibi!e da] po-polo italiano: la nuova 
f:O!flÒinaz:ion~ minbteriale non crediamo possa su· 
sc1tare en tus1asmi nelle regioni liberate d'Italia 
nè rappresentare un ordine di azione in quell~ 
oc~upa·~e dai te.de chi. L'occupazione di Roma do
vra dm~qne portare allu ><oluzione radicale del 
p ··ob1ema; e la t>oluzione dovrà a.vvenire nel sen· 
so prec.,nizzato dagli alicaù a Mo ca .e dai capi · 
democratici ir. Italia ». 

FOTOMO"'TAGGIO 

- Una grande rivista tedesca illustrata di nuo
"'Pa pubblicazion~ ha m~ndato in ll.alia u-g suo 
o~ratore alla rtcerea dt scene di attualità. Una 
di. qll03t~ ecene è stata ripresa a1la stazione di' 
Ml!ano, dove una compagnia di riviste, an•uopo 
lìcrill:turuta, ha << r.appresentat() )) il feli ·e arrivo 
~ ~n trcn~·· Si. vedono gli .attori, tutti i~ellie
rJati c sorndcnu, !lcendere -da un pullman, accolti 
tla un nugolo di facchini che si contendono le 
Ioro elf'!gantissime valigie. 

Come tutto va nel migliore dei modi nella feli
~ Italia occupata! 

··r FUNERALI E DANZE 

· A ~.-òina all' ~lhergo K"tceJsior sE:de dei c~man
fr'.{i '· teìlesc(), il generale Mah:er 'ha dato una festa 
soolnosa in onore degli ufficiali' e soldati del cor
ll~ ·W occupazione: A tale festa hanno- «cortese
l :tente )) partecipato, esiben:.lo ~i in numeri vari di 
rttra:rione., alcmù artisti i :aliani de!la Radio, del 
V~ictà. e del_I.'Opera, «festeggiatissimi» dai pub
bhco d) uffic1ali e soldati tedeschi 

• Così, m.entr~ migliaia di . famigli~ romane vivo
~o giorni tristissimi sotto !a ferula del1e S.S. te
t!esche, mentre gli o_-ccupatori deva&ano, depre
d ano, deportano, semmando la desolazione i va
r i Strappini , !:'ìegurini c Tagliavini., e le lo~o de
gne c:.ompagne, ~! d ùicano a rellegrare con i suoni 
l•ÌÙ o ·meno sincopati, con danze c con melodi.e i 
« cari camerati >> dell'occupazione. 1 

Cb sch ifo e che bisogno dl ramazza nel gior
ro~ dd rP.n~iconto! 

~Combattere! 
Mentre la VIii Armqta Britannica· ~ la V Ar· 

mat.n Americana hanno derrltto un "offensiva · che 
dpvrà avvicinare il Jrontt> di battagJia alla zona 
dii Roma, le bande dei nostri valorosi partigjaui 
rivel'ano, nelle 'Varie regioni ' del , Settentrione e 
del- centro, spirito o_ffemivo. Cosi, ·. si cementa, 
fra l'avanguardia cbe il popolo itaqii.ano espl'ime 
O.gn~ g.iòrno per l& liberazio·ne e l'esercito. degli 
alleati, quell'unità d'azione militare che . J 'berè
rà il. territorio nazionale .dall'invasione tellcsca. 
. Le notizie dei massacri <li Ferrara e delle altre 
gesta fasciste e nazis.te, le fucilazioni con cui i 
tedeschi puniscono ovunque 'la "teazionl! popolar e 
-alle loro rapine non fanno che rafforzare in noi 
la dec.i'sio:n.e alla ~otta. Questa è una dura . guerra 
dt redenzione che imporrà grandi sacrifiéi. n p o
polo italiano deve saper li · .affrontare, conscio. che 
da essi soli dipenderà il suo avvenire. Noi non ci 
nascqndiamo la gravità d ell'ora nè la aspre:z. ~a 
deL nostro oompito, ma sappiamo che· la ·libertà 
è la, conquista di chi per essa combatte og11i 
giorno. 

li nwner-01 Ùei martiri di questo no~tro 6e· 
co:n,do Ri orgimento aumenta: e si saranno · d'in
ciwmento a tutti nf · I loro nomi L'e:; teratlno 
i~critti nel Hbro· d'oro di una generazione che 
vuole cançellare un p~ssato. di fiacchezza e di 
ì.nfamie. e le loro famiglie debbono avere la 
certe.zza cl!.e non saranno dimenticate dalla Na· 
zio ne. 

"J partigiani dell'ltali~ Settenfrionme 
Da alcune settimane la lotta armata contro i 

nÌizii. tede chi e contro i ~.om sgherri fascisti è 
in forte svilu.!)po nel settentrione d'Italia. 

I primi conflitlj. ebbero luogo verso la fine d i 
ottobre nel Piemonte, a Torino e provincia, ~el 
Biellese, r.el Novarese ed in alcune-- val'ii aT.pine. 
Parecchi dirigenti fa.scist.i locali. responsabili di 
molti delitti r.ontro il no5tro popolo e di' crimi· 
nose denunce dj << so&petti >> ai tedeschi, furono 
g~:ustiziati: tra essi due membri d~ · nuovo di
rettorio fascista di Torino. La solidarietà popola· 
re coprì i vendicatori; le feroci roppresaglie 
non riuscirono a cc~lp_ire nel segno. 

ll 2 novembre si giunse aL primo conflitto. im
portante con le forz e: armate germaniche. Un re
parto d.i qweste a sul.ì le posizioni difensive clie 
,-olontari italiani antifa cisti avevano apprestn:o 
sul monto S.· Martino. I tedeschi furono r e _pinti 
con perdite. Il comando· mtzista fece de~rn.dat:..; · i" 
pubblico, in una locali.tà della Val Cuvia, , g:ìi 
ufficiali e sottufficiaJi del reparto che si era la
sciato sconfiggere dag'li lta~.iani. Grandi fo'l'Ze, e·e
condate da artiglierie ed aviazi.one, furono. in
viate contro S. Martino. O:.'Italiani resistettero 
efficacemente per due settimane. Due aeroplani 
tedeséhi furono abbattuti. Il 17 novembre una 
cinquantina di volontari italiani do;vettero scon
finare in Sùzzera, I>Ortando seco · i loro feritì e 
le loro armi. Ma alcuni nuclei resit>tono tuttora 
su~ S. Martino. 

Contemporaneamente };e forze tedesche tenta. 
rono dist-ruggere le formazioni volontarie italia
ne esistenti nella Val '-d'Ossola nel Bresciano 
nel Bergamasco e altrove. Da p~r tutto i volon: 
tari si sono difesi, e nel~:a Vai d'Ossola i tedeschi 
hannO' .l'uhìto sensibili perdite. 

ll cQmando gernNmico, vi6to l'atteggiamento 
antinazista delle popolàzioni. proclamò una spe· 
cie di s ato d·as&edio: (coprifuo~ alle ore 20, 
chiusura dei locali pubbHci, ecc.) a Mi~~mo a 
Sesto S. Giovanni, a Varese (in forme. porticoÌar
~ente draconiane), a Monza. A Milano nei primi 
d1 novembre furon fatte scoppiare due bombe 
n_el~'ufficio tedesco della Stazione centrale: i na· 
zxst1 ebbero un morto e alcuni feriti. Altrove, 
como .a No:vara e a Como, i tedeschi presero 

·numerosi ostaggi. 
I fascisti da parte Joro vor'ero rinsaldare il 

l'egime di terrore nell'Emilia. A Ferrara in 6 e
gltito all'ucc·Ìt;ione di u:na spia ·fascista,' furono 
qta.Ssacrate undici personalità cilltadine. !ra cui 
tfn alro funzionario. d(:'lJa prefè.ttura e SO operai. 
Nep~ur~ queRto mr. sfatto ebbe l'effelto vo luto. 
P?ch~ ~~o.rni dopQ, nei pres i di Bologna, furono 
giUstizi.atli quattl:lo• squa·drisJ'i fascLti. A1tti lo 
furo.no a Mi lano e a Como. 

E' ~~·PO eh,~ i fas~isti Io sappiano: chiunque 
fa la sp.1a aglmvasor1 tede chi dovrà rendere i 
conti alla giustizia popolare italiana. 

.L'Eroica banda del Cimino 
Il 26 ottobre u. s. u.na forte ban.da di patrioti 

i t a" J :t n i operante sulle falde orientali del Cintino 
assalì una l'(>lonna di automezzi tedeschi transi
tn-i1e sul'!h Cass~a. Ne seguì nn breve combatti
m,énto. In seguito al qu~e -alcuni militari del 
c6nvoglio rimélsero feriti, ed alcuni camions. ca
richi di merce rapinata -nella zona circo tante 
rim~ero nelle mani dei no. tri. I tedeschi raccol: 
~ero i pr·')pri feriti e si allmttanarono con il re· 
sto della auto-co~·onrna, senza tentare resistenza 
o rapprt'.sagta. 

Pochi giorni dopo alcuni cacciatori furono vi
sti aggirarsi nella regione in cui ancora si tro
~rava h maggior parte dei componenti la banrla. 
t::.o~chè .è viet~to ogni porto d'armi cd o{-Di e~er- _ 
CJZio d1 ca cw, il loro a tteggiamen to dr , tò im
mediati sosp eUi : si rin~I'Ì ad iden tificare tra e si 
un noto figuro, i -crtlt'O nel fasc!o reJ..uhhHcano 

·l -T A .. L l ·A N 
di Viterbo, ~a _,non In possibile catturare qtat..-
euno. di quelle ignobili spie. , 

Subi:to dopo, giunse sul luog9 una forte cd.
lonna di tedeséhi, facenti ·parte dei nucìeì · .()j spe· 
ciaHsti e di SS. di Ci.vitavecehi'a~ il bOI
sco in cui si trovavano i. nostri valorosi compa!Vli 
fu ciroon.dato e se. ne iniziò Ja battuta. Ma, ne..~ 

• ostante la forte superiorità numerica e . di arma
mento del!! nemicC?>, i· , no tri · non o i arresero: rh•
scirono a rompere.. sia pure con gravi peNJite, 
i1 cerchio che li ~:J trin~va. ed a ritirarsi sulla 
sommità di un'all'tura ovt i tedeschi stimarono 
prudente non seguirli. Sul terreno sono rima ti 
15 tedeacliì. Le perdite dei nostri sono · tate. pur
tr~po, assai maggiori, a causa, soprattptto della 
ini:done.ità delle armi di cui poterono ervi[ si . 
(Mentre, infatti. i tedeschi avanzavano facilmen
te nP.l' bosco, d.iett"O . Un'l cortina di E1oco creata 
con intenso lancio di bombe a mano, i no~tri do- . 
vevano se.rvirsi soltanto del fuooo di fuèili mi
tragliatori. quanto mai inadatti in nn terreno 
fittamente coperto di alberi). Sono caduti 46 dei 
componenti la . banda; molti sono Ii n, a ·ti .feriti; 
uno di essi, trao;portat() a braccio, dai compagni·, 
(uori del trneno dj combattimento. è poi spi· 
rato. non ostante le cure pro-digategli . 

Ma il sangue dei nostri non è setuh1ato suffi· 
ciente al comandante delt a formazion e tedesr.q; 
ed in data 29 ottobre egli si è recato con una 
forte squadra nel paesetto di S. Giovanni di Bie-

. d~, dove si riteneva che la bimda ave:>se :ricevuto 
qualche aiuto. e. vi ha compiuto' una atroce rap
presaglia. Sembra che ivi sia stato rinvenuto un 
dQvinetto· che portava, nel suo toSCJlf.'<'ne. alcunè 
P' ltnizìoni. Certo è che num~rosi çittadini, iner
mi ed innocenti. sono stati paseati per le armi 
mentre la · sbirraglia tedesca ~i abl1andonava al: 
~e deprPda7.ÌOni e al saccheggi-o. 

Ecco i nomi di queste vittime della ferocia 
germoni11a: · 

Tru~lia Giu~"_ppe, flt G. Bauhta di nnni 23: 
Piccini Ricca.Jo fu Vincenzo. di anni 53; Mi.IH 
Giòv .. Battista fu Silvestro. di amti 25: Manfredi 
Ang,eJo di Fr:meesco. d: anni 13: M:1ntova:ni 
Frann:sco, di Giuseppe _ di amni 19: Politi<~ri An
~telo eli Lorenzo. di anni 15: 1;\andoletti Gahriele-, 
fu Vivt>nzio, rii anni 58: Gl'Jocehi Antonio di 0-
reste. di anni '!.7: ADII!.? li Domenico di Nazzare
. Jio. rli anni g~: lm•nieeli~{ Vivenzio fn. :Vivenzi<~, 
di a~ni 60: Galli Giov. Batrista. di Anf.onio . di 
anni 29: Safis An·drea da San doli, di anni 19; 
J?e. Malva Pietro. d~ anni 22: Vann'i Gio"ranlfli, 
SJUlstrato e ,.;folla ~o l'la Civitoveuhia, di anni. 38. 

Co:ine si vt>de. h ferocia tf'ut.-.nica non ha ri 
sparmiato nè vecchi nè t!iovi,netti. E' un nostro 
hnpegm.o d'onore di vendicare queste vit:ime . E 
le vendicheremo. -

Il fatto d'arme di Villadossofa 
Gr:l.vi sçontri sono avve:-~uti. nella Vai d'QsgoJa 

fra le squadre nrm..'l'e della liberazi<Jne eppo-g
. giati dagli uperai di _YilJadossola, e Je troppe te
desche aiutat.~ daUa Jnili:bia fa scista. 

La res.i. tenza delle qua:{re che, calate a valle, 
a~'eV<~;"O occnpato uno stabilimento m~tallurgioo 
d1 VJHadossola, n on ha poruto esser vinta dalle 
tmppe tedesche e fascis!e .. Per slo ggiarle, i tede
schi han dovuto fare in::crvenire l'aYì~zione . che 
ha hnmhardato lo &tnhiJi memo a lungo e co-~ vio
lenza, Si sono avuti qunttordocl morti e gravi dan
ni all:t fabbrica. 

Fra ·spie e l ad rr· 
La sera del 27 corr. reparti deE.a PAI e nn· 

merosi agen.ti di P. S .. protetti da due carri Ili"' 

mati, circondavano e invaJÒevan()l Palaz:r..o Bra
schi e vi arrestavano i somnù gerarchi della fe
derazione romana:. Bardi, Pollastrini, Pesce e 
trentacinque 'loro sgherrl. Ne.Ua notte e nel gior· 
no. se~uente venivano arrestati molti altri pre-
tonam, per un numero comp<:essivo di oltre cen· 
toventi. 

Crisi politica.? èoflitto internazionale? Nuovo 
25 luglio? Mah1ò! Una realtà molto. p~ù banale 
se nncbe più !risla. Lasciamo parlare la ·cronaca; 
A Patazzo Braschi eran rinv-enuti cumuH di mer
ce: varia, per il valore di -ottre due milioni di 
Jire, frutto di rapine commesse dalla guardia del 
corpo 'C'lei fed eraJe a danno di pacifici cittadini 
col solito prete:;[() della razza e de~antilascìsmo. 
C'era .perfino una vacca viva, vogliamo dire UDIIl 

autenttea vacca a quattro gambe c due corna che 
atJtendeva melanco·nicamente di e!>~ere 6tlcrificata 

sul po.sto alle bramose canne dei guerrieri di 
Pollastrini. 

Ma quei prodi non si limitavano a 6fogare la 
loto crìmi·nosa ingordigia suUe coee e Slllle ~f
slie. Nei sotterranei di Palazzo Brasehi furono 
trovati ventÌitrè -esseri umani in uno stato· inder-
8crivibile. Quotidianamente ve&Sat~, hastonalf,.. 
suppliziatj. assomigliavano più a spe~ri che ad. 
uomini. Un maresciallo dei carabinieri_, cui ·Pol
Pastrini nel-l'atto elL'arresto aveva disartic0'1ato \lll. 
dito, fu trovato con quel povero dito. anco1·a 
ciondoloni dopo venlì giorni dj. prigionia. 
ralmente non erano che un miserabile cspcdie:nle 
ramente non eran che un mi erabile espedient 
di ricatto. Per la :liheraz.ione veniva infaui ini~ 
posta alle famiglie una forte taglia. Unà del!le:
ukme operazioni del brillante manipolo <li Pa
lazzo Braschi aveva portato all'arresto di un not~ 
professionista romano , ed a]:a moglie di lui era. 
stato intimaLo H pagamen.to d'lUla c Omma di 
quara.nta mila lire_. 

Ci risulta inoltre che gran par>le d ei mobili . 
dei lampadari, dei quadri - fi•a i quali non 
pochi pregevoli - che arredavano c .adornavan~ 
la sede della feder azivne, !' ~}no 11taii venduti ~ 
anzi svenduti a privati riceltatori: tipico esempi o. 
del:la moralità .di que.;Ou banda di ladroni. E'' 
chiaro che i tede chi, • malgrado le loro maniche
larghe, .non potevano tollerare più o-ltre una con
correnza così sleaJe. Non è escluso de.l re~to che 
dopo qualche schiarime nto i masnadieri fasci t 
riescano ad ottem:re il benestare dei nazi sA.i , e.
che noi ~1 rivediamo uncorà all'opera ... per l'e
purazione del clima morale e politico della vita: 
italiana. 

Un piccolu p~rtic,olare che ÒÌII!ostra la fed 
reciprocra di qUJei lazzaroni: tra i fascisti w:re
&:atj era. compr eso un certo Bernaseoni il. quale
ba ottenuto Q'intervento dei tede chi p er il suo 
immediato- rHascio. essendo H loro diretto in
fomlatore, A . furia -di fal· la spia con,~ro l'anti
fasci smo, finiscono per fare i delatori anche con
tro i propri camerati della repuhb]i(.~ social. f a
scista ..• 

Come al tempo dell'Austria 
Il giorno 12 novembre u. s. il sig. Gino Bar

di, segr etario .fe.de1·8le del fa ci~mo r e.pul•hlicano,_ 
si è recato in visita ufficiale al LiceO> i:-gilio <l 
Roma, accomp-agnate, come al wlito, e p er lui
!>ura prudt-nzi3Jle, dai suoi fidi sgh crri. Que1.1ti 
portn ano eon loro n:umero e }.itografie di Be
nito Mnsso.Hni , e le affissero con lo dovut a ~
lennit~ neHe .aule delle le~ioni. Ma n on si cran()
ancor a allontanati da~ Liceo, e già l e stùdente
sche àdl e pr.i.me .m le me: te' ano i11 pezzi · il r i· 
tratto c Io gettavano nei cestini. 

n 6ig. Bar-cli, allora, C C\llVOCÒ studenti e pro
fes~ori , minacciÒ le più S'evere rappresa g.Jie, e 
avver;ì che i suoi srherani sarebber o ogui gior
no p.a ~!>ati a controllare le a.ul.e, dove aveva fat
to affiggere l'odiaLa foto g.rsfìa . 

Ed e-cco: •I10ii erano an cora trascorsi otto gior
ni e "la m ben 14 alllle dc~ Virgilio le effigie
delJ.'e duce erano· di nuovo in p ezzi e nei ce
stini. Questa volla erau(' state spezzate atlch e l e
cornici e i vetri , n el:la sp rranza di evi ta re nuovi 
tentativi di affissjoni. Un baldo Jcgionario che ' 
intervenu to estrae:ndo -:1 pug.nale e minacciand() 
stra!i,i , è s.tato ma~menato· e per cosso da gli tu
denti , e si è uillontanato c<Jn la ciJda tra l e gam be _ 

Sembra che Burdi se non fosse stato arre ta tO> 
per furto, av~Si) inten zione di to.rnare ad affig
gere i quadri: e noi si amo certi che gli studen ti 
Ji· avrebbero anct> ra 11na volta di trutti. Se i f~ 

cisti n e duhitano , fi' informino presso :il 11o r 01> 

ami ci te deschi e saprann o che la cosa Sl e iDI 

altri tem.p i ripetuta _ nello stesso' m odo, n ei . l icei 
del Lomba.rdo-Veneto , per il ritratto di Franue
sco Giu eppe: che, forse , era altre: tan~ odiato ,. 

.ma certo era più risp etta to e più rispettalril e de'l
r attuale gauJeil r e tirD.piedi di Hicler. 

GLI AUMENTI DEL 30 o/. 
I salari sono- stati aum en;:ati sull a carta de 

30%, ma contemporan eamente tut te le aziende 
!'l.atali e parcl latali di R om a h ann o avuto ordtn .. 
di li cenziare j loro -dipendenti. ad eccezione d 
una 11iccola minor:.mza tra~ferita nel settentrione. 

Gli impiegat i. e gli oper ai Jj cenzia ti non godo
no di alcu n aumento d l!. le loro indennità di li
•·enziamento o. di disoccupazione. Superfluo dire
qual e sia la m<1rale d ell.a favola ..• , 

Le masse lavoratrici dei principali stabilimenti di Torino e della 
provincia sono in pieno sciopero. Questo ha un immediato caratter e 
economico : è grido di popolo che reclama il -suo diritto alla vita · è 
grid~ di padr_i, di madri, di spose mosse da u~a delle più crudeli ~j
tuazwni che la storia ricordi. 

Ma non è soltanto questo, ne n è solo il grido di chi invoca il pane : 
è volontà di vita, è sete di giustizia e di libertà. In pieno regime di 
occupazione tedesca, sotto la minaccia delle mitragliatrici e dei panzer, 
gli operai, gl'impiegati e i tecnici dell'industria di Torino osano dettare 
' hb. l ' pu hcamente le loro condizioni ai padroni e ai dirigenti fascisti. 

qualcosa. di enormemente importante è accaduto. Malgrado i fa n
tasmi evoc~ti da~le baionette tedesche, il fascismo è crollato p er sem
pre. Un~ !lVO~UZJOlle. morale_ si è compiuta nella coscienza d elle classi 
l~vor~tnct. Gl~ operai tonnes1 sono all'avanguardia di quella rivoluzione. 

V1vano gh operai torinesi l Viva lo sciopero di Tor in o ! 


